
a cura del «CENTRO PER LA CONSERVAZIONE E LA 
VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI POPOLARI DI 

BORGO SAN ROCCO» 

IL CENTRO 
TRADIZIONE V IVA 

San Rocco è da tempo ormai uno dei 
capisaldi in cui ancora regna e sa darsi 
lustro lo spirito di attaccamento alle 
cose passate. Questo continuo rifiorire 
di collegamenti con i tempi antichi, di 
cui sono palese esempio alcune note 
manifestazioni annuali, aveva però bi
sogno di un organismo-guida che ne 
garantisse un sicuro seguito e lo svilup
po, e ne coordinasse la crescita per con
sentire, tra l'altro, alle iniziative che 
fin qui si esprimevano grazie all'estro 
di intraprendenti borghigiani, di tro
vare giusto collocamento in una pro
grammazione vasta e completa, allar
gata anche ad altri settori operativi. 

Ecco così spiegata la costituzione del 
« Centro per la conservazione e la valo
rizzazione delle tradizioni popolari di 
Borgo San Rocco». 

Lo statuto che lo regola ne precisa 
gli scopi promozionali, sintetizzati in 
tutte quelle iniziative atte a valorizza
re le tradizioni, gli usi ed i costumi del 
Borgo S. Rocco ed in particolare di 
contribuire allo studio, tramite l'inda
gine storica degli stessi, alla ricerca ed 
alla conservazione dei documenti e ci
meli, alla conservazione ed alla diffu
sione di ogni forma di costume locale, 
anche attraverso manifestazioni e/ o ini
ziative che dovessero essere promosse 
da comitati aventi finalità similari. 

A beneficio dei nostri lettori diamo, 
di seguito, la composizione del suo 
primo consiglio d'amministrazione in 
cui vanno annoverati alcuni tra i più 
conosciuti nomi della vecchia famiglia 
sonroccara: N ardin Luigi (presidente), 
Lutman cav. Evaristo (v. presidente), 

Codeglia Sergio, Drossi Mario, Madriz 
Renato, Sossou Aldo e Stacul Piero 
(consiglieri) . 

L'opera del «centro» tende, in so
stanza, alla riscoperta della storia del 
borgo, intesa nel senso più ampio della 
parola, dalle fiabe alla leggenda, dai 
canti alle credenze ed alle usanze, che 
possono riassumeni nel termine cdol
klore)), a sua volta inteso nel suo signi
ficato etimologico di «sapere del po
polo)). Il senso dell'associazione non è 
finP. a se ~tesEo ira v!!ol esse:::e anche 
un messaggio agli altri dell'importanza 
delle tradizioni popolari non solo a li-

INCONTRO 
Fratelli carissimi, 

la PASQUA E' VICINA e con essa 
un'altra occasione per ripensare al 
valore della nostra vita come Cristo 
Signore l'ha esemplificata per noi: 
ogni giorno avviati verso il nostro 
«calvario", con la speranza 'sempre 
viva della risurrezione. I mesi scorsi 
sono stati pieni di avvenimenti dolo
rosi per la vita della comunità di S. 
Rocco e la nostra fede è stata messa 
tante volte alla prova: come concilia
re il male che vediamo attorno con la 
speranza che dovrebbe illuminare la 
nostra vita? . .. Quante volte come i 
due di Emmaus ci siamo trovati a 
ripetere sconsolati: «noi sperava
mo ... !». 

Come allora, la Pasqua è /'occasio
ne di un incontro con Cristo e con i 
fratelli per sentirci «ardere forte il 
cuore nel petto» ... 

Giovedì Santo, nel�'intimità di una 
sera così carica di amore perchè rin
noviamo il ricordo del testamento di 
Gesù: «vi dò un comandamento nuo
vo, che vi amiate l'un l'altro come io 
ho amato voi ... " ventotto ragazzi fa-

vello di poesia ma soprattutto di vita. 
Ricordando che anche un grande 

maestro del passato, Giosuè Carducci, 
additando lo studio del folklore scive
va, tra l'altro, che « ... voi potreste 
andar cogliendo di sulla bocca del po
polo la parola, il motto, l'immagine, il 
fantasma, che è la testimonianza della 
storia di tanti secoli ... )>, il «centro)> 
inizia la sua strada che ci si augura 
feconda di impegno e di opere perchè 
le tradizioni popolari, e quella ,di S. 
Rocce in particolare, :.ruv i vitaìità eò 
entusiasmo nel suo suggestivo cam
mino. 

ranno con noi la loro PRIMA COMU
NIONE. 

Senza correre il rischio di conferire 
eccessiva importanza alla festa ester
na, sarà per tutti un'occasione di ri
pensamento della propria vita di 
«comunione». 

Attraverso le celebrazioni del ve
nerdì e del sabato santi ci ritrovere
mo a festeggiare la Pasqua secondo 
le vecchie tradizioni del borgo che 
sono incentrate sul valore de/l'incon
tro pasquale in forza della stessa fe
de e della stessa matrice di partenza: 
il borgo come comunità di persone. 

Il giorno di pasqua in processione 
ci offrirà un nuovo e particolare mo
tivo d'incontro verso la «comunione» 
in chiesa ricevendo Cristo - pane di 
vita - ed in pane benedetto . . . Nel 
cortile della chiesa troveremo infine 
il luogo ideale per scambiarci gli au
guri e per gustare le «fu/e», il dolce 
tipico della festa nel borgo. 

Piccole cose per continuare a vive
re la speranza di un mondo migliore 
per l'impegno di noi tutti. 

Con affetto vi dico arrivederci 

don Ruggero 
sacerdote per voi 
cristiano con voi. 


